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il puntaspilli
La Presidenza nazionale dell’Azione Cattolica Italiana esprime in maniera forte e pubblica al Santo Padre i più
profondi sentimenti di affetto e filiale vicinanza, di solidarietà per i gravi atti di slealtà che vengono compiuti a
danno della Chiesa e della Sua persona, di gratitudine per la sua incessante opera di riforma e purificazione della
Chiesa stessa.
È questo un momento in cui ci sembra giusto che tutto il Popolo di Dio, laici, consacrati, ministri e pastori dicano
ad alta voce, senza indugio, la loro fedeltà e fiducia nel magistero di Pietro.
[…]Francesco sta guidando l’intera Chiesa con sincero spirito di servizio e con lo stile sinodale che abbiamo impa­
rato a conoscere, in un cammino di autentica conversione missionaria, di coraggiosa apertura agli uomini e alle
donne di oggi, di forte rinnovamento pastorale nella fedeltà a Cristo e alla bellezza dell’umano. In questo cammino
ha al suo fianco il Popolo di Dio: anche chi non lo comprende è tenuto a rifuggire da veleni, sotterfugi e cattiverie,
che non fermeranno certo il percorso intrapreso.
La Chiesa delle persone semplici, dei poveri, delle famiglie, cammina «con serenità e determinazione» insieme
a Francesco e non può che considerare grave, inaccettabile, qualsiasi atto che tenti di minare la sua unità per
rallentarne il passo, che cerchi di gettare ombre anziché luce sullo straordinario sforzo che essa sta compiendo
per farsi compagna di strada dell’umanità del terzo millennio.

Novità in Lombardia con due appuntamenti regionali

Ac in campo
N

ello sport, soprattutto nel gioco di squadra, occorre
mantenere la giusta posizione affinché tutto possa av­
venire per il meglio e la partita possa ottenere il risul­
tato migliore. Quando si entra in campo un po’ disper­
si, ognuno con in testa poche e confuse idee rimaste
da allenamenti precedenti, è facile non divertirsi e per­

dere o, peggio, perdersi. Se poi il tempo ha cambiato le regole e, cer­
to, l’obiettivo rimane lo stesso (segnare) ma le modalità cambiano
(con le mani, non più con i piedi!), è facile dare l’idea di stare in cam­
po a giocare una partita sbagliata. Non so se la metafora è chiara, ma
è questo che rischiano le nostre comunità cristiane e in esse l’Azione
cattolica.
Questa consapevolezza ha portato le diocesi della Lombardia a inten­
sificare il loro convergere per condividere una riflessione e alcune
prospettive nella direzione di un «riposizionamento» non più riman­
dabile.
Innanzitutto ci muove la consapevolezza che questo tempo presenta
novità sociali e culturali che ci interpellano, spazio per la presenza
e l’annuncio della buona notizia oggi. E’ presente in questo tempo
e nel nostro contesto, spazio e tempo che Dio ci dona nella sua mise­
ricordia, la domanda di un nuovo modello di sviluppo, una nuova so­
cietà, per ripensare il significato della libertà e del desiderio, verso
un nuovo modo di comprendere l’umano.
A fronte registriamo il respiro corto e spesso affaticato di una organiz­
zazione pastorale che, preoccupata di mantenere posizioni del passa­
to, punta su una efficienza organizzativa e non sempre genera comuni­
tà aperte capaci di dire parole percepite come vere e vive dalle persone
che oggi abitano il nostro territorio. Di contro, per continuare ad esse­
re fedele alla sua vocazione, l’Azione cattolica deve operare uno slan­
cio «generativo» per tenere viva la fede, piccolo seme che diventa un
grande albero, un talento che se trafficato genera il centuplo.
Dobbiamo ammettere che l’associazione, da sempre legata alla vita
delle nostre comunità parrocchiali, non sempre riesce a far emergere
le sue potenzialità, a volte rimanendo legata a consuetudini o dele­
gando ciò che le spetta. Occorre, invece, rilanciare con convinzione
e senza tentennamenti cammini di crescita personale ed ecclesiale,
da coltivare e donare alle nostre comunità locali, pure loro a volte
sfilacciate e impaurite dai dati di decrescita e invecchiamento.
Con quel “sapore di nuovo” che viene dal magistero di Papa France­
sco, che all’inizio del cammino triennale ci ha dato tre stili da concre­
tizzare (uscire, rimanere con Gesù, gioire), stiamo progettando alcu­
ne tappe dove entrare da protagonisti per accelerare alcune novità
in parte già presenti e bisognose di nuovo entusiasmo e passione.
La prima tappa la vivremo il prossimo 22 novembre insieme ai presi­
denti delle associazioni territoriali di tutta la Lombardia che si ritrove­
ranno a Brescia insieme alla Presidenza nazionale per provare a decli­
nare questa prospettiva: ci sta a cuore rilanciare le nostre 660 asso­
ciazioni territoriali di Lombardia perché siano umili “grembi
generativi della fede” per piccoli e grandi, uomini e donne, già impe­
gnati o solo sulla soglia... tutti alla scoperta di Dio e pietre vive della
sua Chiesa.
La seconda tappa toccherà direttamente Lodi il 22 maggio 2016 e
avrà come protagonisti i ragazzi con una festa regionale aperta, dove
molti possano mettersi in viaggio sui «binari del cuore» ­ come recita
lo slogan dell’Acr ­ nel bel mezzo di un cammino giubilare all’insegna
della misericordia.
Due tappe all’insegna di una Chiesa di popolo, attenta alla vita, ai pic­
coli e ai poveri.

Ernesto Danelli

Con la Presidenza nazionale di Ac al fianco di Papa Francesco
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Questo mese riflettiamo sul secondo capitolo della “Laudato si’” insieme al presidente della Fuci di Lodi

Custodi del mondo ma facendone parte
L’enciclica di Papa Francesco sollecita la cura della casa comune 

P
erché inserire [...] un
capitolo rivolto alle
convinzioni della fe­
de?
Con questa domanda
inizia il secondo ca­

pitolo (“Il Vangelo della creazio­
ne”) dell’enciclica e da qui inizia­
mo la nostra riflessione. Perché
un papa si preoccupa di dover
giustificare il richiamo ai principi
propri della fede in un documento
caratteristico come un’enciclica?
Da questa domanda possiamo ri­
conosce lo spirito di universalità
che Papa Francesco vuole dare al
testo. Esso è «rivolto a tutte le
persone di buona volontà» e non
soltanto al popolo della Chiesa. In
questa domanda troviamo l’auto­
rità che gli permette di rivolgersi
all’intera umanità. Siamo tutti
parte dello stesso creato e tutti
dobbiamo prendercene cura. Non
importa se crediamo o meno in
Dio, né a quale/quali crediamo.
Perché allora un capitolo sulle
convinzioni di fede? È presto det­
to: il compimento quotidiano di
una conversione ecologica ne­
cessita di forti motivazioni. Per
i cristiani possono essere trovate
nella fede.
I racconti della creazione, nel loro
simbolismo, ci invitano a coltiva­
re e custodire il creato (Gen.
2,15). Custodire è proteggere,
prendersi cura. Preservare qual­
cosa che è altro da me. Vuol dire
in fin dei conti riconoscere un va­
lore intrinseco al custodito: «si
potrebbe parlare della priorità
dell’essere rispetto all’essere uti­
li». San Francesco d’Assisi chie­
deva infatti che venisse lasciata
una parte dell’orto del convento
incolta, cosicché la natura si po­
tesse esprimere liberamente.
Coltivare significa lavorare la ter­
ra e adoperarsi affinché possa
esprimersi nella sua pienezza.
Vuole inoltre dire abitare il creato.
Infatti non possiamo dimenticarci
che, come dice il papa, «esistia­
mo non solo per la potenza di Dio,
ma davanti a Lui e con Lui».

È un messaggio meraviglioso.
L’uomo è custode del mondo fa­
cendone parte, non da esterno.
Vive nel mondo e deve vivere il
mondo.
Questo rapporto con la creazione
non è altro che il frutto di tre rela­
zioni fondamentali la cui rottura,
afferma papa Francesco, porta al­
lo stravolgimento della vita del­
l’uomo. Sono la relazione con
Dio, il prossimo e con la terra.
Forse basta convincersi di questo
per vivere una vita davvero ecolo­
gica.
È un atteggiamento ipocrita
quello di coloro che si battono
per preservare le meraviglie del

mondo e si dimenticano di cura­
re l’uomo. Tutto è connesso.
Nel mondo «un venti per cento
della popolazione consuma ri­
sorse in misura tale da rubare
alle nazioni povere e alle future

generazioni ciò di cui hanno bi­
sogno per sopravvivere». Que­
sto porta a ripensare al signifi­
cato del comandamento “non
uccidere”. La responsabilità di
queste morti è distribuita e con­
divisa con tutta la società, quin­
di la percepiamo come meno
greve e importante. Essa è in re­
altà piena in ognuno di noi nella
parte che ci spetta.
Concludo con una citazione: «Io
mi esprimo esprimendo il mon­
do; io esploro la mia sacralità de­
cifrando quella del mondo».

Marcello Maraschi,
presidente maschile

della Fuci di Lodi

Papa Francesco, Laudato si’,
Enciclica sulla cura della casa

comune. Il testo è disponibile in
libreria ed è inoltre interamente

scaricabile, legalmente e gratuita­
mente, dal sito della Santa Sede,
all’indirizzo web: http://w2.vati­

can.va/content/francesco/it/encycli­
cals/documents/papa­france­

sco_20150524_enciclica­laudato­
si.html. Dal 24 maggio 2015 è

disponibile in lingua araba, francese,
inglese, italiana, latina, polacca,
portoghese, spagnola e tedesca.

“Insistere nel dire che l’essere umano è immagine di Dio
non dovrebbe farci dimenticare che ogni creatura ha una funzione

e nessuna è superflua. Tutto l’universo materiale
è un linguaggio dell’amore di Dio, del suo affetto

smisurato per noi. Suolo, acqua, montagne,
tutto è carezza di Dio. La storia della propria amicizia
con Dio si sviluppa sempre in uno spazio geografico

che diventa un segno molto personale, e ognuno di noi conserva
nella memoria luoghi il cui ricordo gli fa tanto bene.

Chi è cresciuto tra i monti, o chi da bambino
sedeva accanto al ruscello per bere, o chi giocava

in una piazza del suo quartiere, quando ritorna in quei luoghi
si sente chiamato a recuperare la propria identità”.

Papa Francesco
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bacheca
Giovedì 12 novembre dalle 9.15 alle

12.30 in Seminario a Lodi.

Mattinata
Terza Età

Venerdì 13 novembre alle 21alla Casa della Gioventù di Lodi

Consiglio
diocesano di Ac

Proposta di spiritualità per giovani:

sabato 14 novembre

dalle 18 alle 22 circa, alla Casa

della Gioventù di Lodi.

La Tenda

Lunedì 16 novembre alle 21.

Presidenza Ac

Presentazione del libro a curadi Marco Vergottini,giovedì 19 novembre alle 21 nell’AulaMagna del Collegio vescovile

“Martini e noi”

Martedì 24 novembre.

Commissione
adulti

La presidenza diocesana di Ac si congratula
con la vicepresidente giovani Monica Cigognini,

con Gabriele Croce e con tutti gli universitari
che in questo periodo stanno arrivando
al compimento degli studi e alla grande

tappa della laurea. A tutti loro le congratulazioni
e gli auguri per un futuro meraviglioso.

Lauree

La presidenza diocesana e l’associazione gioiscono

con Mario Malusardi, uno dei referenti del gruppo

della Terza Età: da sabato 7 novembre Mario è ministro

straordinario dell’Eucarestia, avendo ricevuto l’incarico

per i prossimi tre anni dal vescovo di Lodi.

Nella stessa Messa in casa madre delle Figlie

dell’Oratorio si è celebrata la prima memoria liturgica

del nuovo santo, san Vincenzo Grossi,

proclamato da papa Francesco lo scorso 18 ottobre.

Congratulazioni

CONDOGLIANZE

Desideriamo unirci alle condoglianze per la morte della professoressa
Maria Zucchelli di Codogno, da sempre aderente all’Azione cattolica, con
le nostre preghiere e la gratitudine per l’esempio di fede vissuta ad ogni
età della vita.
Ricordiamo in modo particolare la sua assiduità agli Esercizi Spirituali dio­
cesani della terza età, a cui non è mai mancata: la sua presenza era di sti­
molo a tutti. Seguiva tutte le relazioni e gli incontri di preghiera che si tene­
vano nei giorni degli Esercizi: i suoi occhi azzurri esprimevano attenzione
e devozione, riservatezza e partecipazione.
La sua testimonianza di fedeltà a Gesù ed alla nostra Associazione è stata
preziosa e sarà sempre valida per tutti, anche per i più giovani.
Grazie, signora Maria.

Il Gruppo diocesano
di Azione Cattolica della Terza età

Martedì 24 novembre.

Commissione
adulti

Martedì 10 novembre alle 21.

Commissione
giovani

Lunedì 9 novembre per la preparazio-

ne alla festa regionale che Lodi

ospiterà in primavera.

Equipe Acr

Domenica 29 novembre 2015

Giornata
di spiritualità

Giovedì 3 dicembre
e giovedì 17 dicembre.

Lectio divina

Martedì 8 dicembre

Giornata
dell’adesione

“Scompare il “per sempre” nella coppia? ..Cosa fare? Percorso del vicariato di Lodisulla genitorialità. Sabato 14 novembre alle17 all’oratorio della Maddalena (al terminesi può cenare insieme).

Incontro

Prosegue fino a venerdì il quinto convegno

ecclesiale della Chiesa Italiana a Firenze.

Ogni giorno alle 13.30 Tele Pace
manda il servizio in diretta,
in replica alle 17, e anche

«Il Cittadino» sta seguendo l’evento.

Convegno Firenze

Convegno regionale Ac a Brescia

con la presidenza nazionale.

Da venerdì 20 novembre
a domenica 22.

Convegno Ac

Sinodo sulla famiglia ­ Intervista di Luciano Moia per Avvenire

La Chiesa faccia suo un nuovo sguardo

C
om’è stato il Sinodo vi­
sto dalla parte delle fa­
miglie? Come leggere
le conclusioni dell’as­
semblea sinodale con
la sensibilità di una

coppia che ha seguito tutto passo
dopo passo? La risposta arriva da
Giuseppina De Simone e Franco
Miano, sposi di lungo corso, due fi­
gli, entrambi docenti universitari di
filosofia – e lui dal 2008 al 2014 pre­
sidente nazionale di Azione Cattolica
– che al Sinodo erano l’unica coppia
di sposi “esperti”, accanto a 17 cop­
pie di uditrici e uditori.
Visembracorrettoaffermareche la
Relazione finale assegni – o rias­
segni–alla famigliaunacentralità
che non può più essere data per
scontata?
Certo,questaè laveranovità: vedere
la realtà con l’ottica della famiglia. E
l’otticadella famiglia èquelladella vi­
ta, e della vita di relazione. Non indi­
vidui isolati, ma considerati nella lo­
ro esistenza concreta, nella consa­
pevolezza che ogni esistenza è una
trama di relazioni. Muoversi in que­
sta logicaaiutaasuperaregli specia­
lismi della pastorale, a mettere da
parte la “pastoraleapezzetti”peruna
visione di insieme. È un po’ la risco­
perta di quella pastorale integrata di
cui è parlato tanto, ma spesso senza

concretizzare. Epoi ripartiredalla fa­
miglia significa assumere modi e
tempi della fami­
glia.
Siamomolto lon­
tani da questo
obiettivo?
Purtroppo sì. La
famiglia rischia
troppo spesso di
essere un “pez­
zetto” tra tante al­
tre proposte pa­
storali. Ma ora la
sfida è stata posta in modo molto
chiaro. Ci sembra di poter dire che
non c’è in gioco solo il futuro della
famiglia, ma della Chiesa intera.
Dopo il Motu proprio, in cui il Papa
ha dato ai vescovi la possibilità di
deciderecomeavviaree risolvere,
nei casi palesi, la verifica della
nullità matrimoniale, ora arriva
anche la responsabilitàdi verifica­
re il discernimento per l’integra­
zionedeidivorziati risposati.Dopo
ilSinodosipuòdireche ilPapastia
assegnatoaivescovi funzionisem­
pre più rilevanti?
Diremmo una responsabilità più di­
retta in ordine alla vita di fede per le
persone che sono loro affidate. Si
tratta di ritrovare autenticamente il
tratto pastorale della Chiesa. Sono
scelte che fanno emergere la figura

di un pastore con “l’odore delle pe­
core”, di una guida che, in quanto

pastore,deve
davvero
amare e co­
noscere la
sua gente.
Ecco, più che
nuovi funzio­
ni o poteri
maggiori, ci
pare che si
voglia ricon­
durre la figu­

ra del vescovo all’essenza della pa­
storalità, che vuol dire stare vicino
alla gente.
Le treparolechiavediquestoSino­
dopotrebberoessereaccompagna­
re, discernere e integrare. Siete
d’accordo o ritenete che sia il caso
diaggiungerealtresottolineature?
C’èun’altraparola importante,quella
che forse tiene insieme tutto. È
ascolto. In questo Sinodo abbiamo
vissuto un’esperienza forte di ascol­
to: intenso, appassionato, a volte fa­
ticoso. Ma la fede stessa nasce dal­
l’ascolto, l’annuncio nasce dal­
l’ascolto, perché si tratta di
riconosceresempreeovunque il pri­
mato dell’amore di Dio.
Dalla Relazione finale sembra
emergere una nuova e più grande
responsabilità nei confronti della

famiglia anche da parte della so­
cietà civile e del mondo laico. La
Chiesa,conquesto“doppio”Sino­
do, ha fatto la sua parte. Ora la so­
cietà civile raccoglierà questo ap­
pello?
Dovremmo riflettere sul fatto che la
Chiesa ha avuto il coraggio di spen­
dersi per la famiglia in un arco di
tempochesupera i dueanni, edide­
dicare alla riflessione sulla famiglia
due momenti fondamentali come
appunto i due Sinodi 2014 e 2015. E
il Sinodo rap­
presenta una
delle forme più
alte della vita
della Chiesa. La
società civile,
con le sue mo­
dalità, dovreb­
be raccogliere
questo appello
e riconoscere la
famiglia come
risorsa fondamentale.
DavaripuntidellaRelazioneemer­
ge il primato della coscienza “ret­
tamente formata” – primato mai
messo in discussione ma spesso
dimenticato–chesignificaaver in­
vestito le persone di una dignità
nuova. Come inciderà questa sot­
tolineaturanellapastorale“con”e
“per” le famiglie?

Si tratta di un riferimento molto im­
portante. In primo luogo perché ri­
chiama tutta la Chiesa ad un impe­
gno di formazione delle coscienze. E
questoportaavalorizzare tuttequel­
le proposte formative che puntano
proprioaquestoobiettivo.Masigni­
fica anche ribadire il valore di una
formazione permanente. L’educa­
zione delle coscienze non è data una
volta per tutte, ma accompagna i di­
versi tempi della vita. Da qui la ne­
cessità di una formazione che vada

al di là del sog­
gettivismo e sia
sempre messa
in relazione con
la verità della
norma.
Quale ricchez­
za interiore vi
ha regalato,
come coppia,
la partecipa­
zione a questa

esperienza sinodale?
L’abbiamo vissuta come aiuto fon­
damentale per leggere la vita della
nostra famiglia con gli occhi di Dio.
E, allo stesso modo, ci ha aiutato a
partire dall’esperienza della nostra
vita quotidiana facendoci cogliere i
segni di una presenza che ci supera.
In ogni caso sono tre settimane che
non dimenticheremo mai.
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Laboratorio In dialogo: aperto il tavolo di
confronto su famiglia, genitorialità, educazione

I
l 16 ottobre scorso il Labo­
ratorio culturale “In dialo­
go” dell’Ac ha incontrato le
associazioni di ispirazione
cattolica e i gruppi eccle­
siali che si occupano della

famiglia. E’ stato un momento im­
portante di conoscenza reciproca
e di confronto su un tema sempre
fondamentale, reso più che mai di
attualità anche dal recente Sinodo
dei vescovi.
Nel motivare le ragioni dell’invito,
il presidente Ac Giuseppe Veluti ha
sottolineato che le tematiche fami­
liari richiedono un’azione non solo
pastorale, ma anche culturale, vol­
ta sia a riaffermare il valore e la
bellezza della famiglia naturale,
fondata sul matrimonio, sia a dia­
logare con i soggetti di diversa
ispirazione che interagiscono in
questo ambito.
Il Laboratorio “In dialogo”, avva­
lendosi della competenza delle
dottoresse Raffaella Iafrate e Anna
Bertoni, esperte di tematiche fami­
liari, da tempo riflette sui temi del­
la famiglia, della genitorialità e
dell’educazione, anche al fine di
stimolare e coordinare le iniziative
che le associazioni territoriali di Ac
già attuano su queste tematiche. Il
tavolo di confronto del 16 ottobre
ha ampliato l’orizzonte verso le al­
tre realtà ecclesiali e associative,
nella convinzione che sia possibi­
le, oltre che doveroso, far conver­
gere energie e sensibilità diverse
a supporto della famiglia, istituzio­
ne su cui si gioca gran parte del fu­
turo della nostra società.
Accanto alle attenzioni specifica­
mente pastorali dell’Ufficio dioce­
sano di pastorale familiare (tra­

smissione della fede, corsi per fi­
danzati, famiglie ferite…), sono
emerse quelle più orientate alla di­
mensione socio­politica del Fo­
rum delle associazioni familiari,
inteso a promuovere nel territorio
buone politiche familiari; associa­
zioni come il Centro per la famiglia
forniscono consulenza psico­so­
ciale e medica, mentre altre, come
l’Agesc, Scienza e vita, il Meic e
Comunione e liberazione puntano
maggiormente sulla proposta for­
mativo­educativa. Anche Attiva­
mente e Il movimento dei focolari
prestano particolare attenzione ai
temi della famiglia, della genitoria­
lità e della crescita umana e cultu­

rale della persona. Esiste dunque,
nel nostro territorio, una varietà di
approcci che costituisce una ric­
chezza e un’opportunità da sfrut­
tare.
Per questo il tavolo di confronto
dovrebbe ora concretizzarsi ope­
rativamente nel ‘fare rete’ tra le as­
sociazioni e i gruppi, sia per una
piena valorizzazione delle iniziative
più virtuose, sia per un’opera di
coordinamento che porti a condi­
videre qualche prospettiva o ini­
ziativa comune. In questo senso,
il laboratorio culturale “In dialogo”
vuole continuare a fare la sua par­
t e .

Gianluigi Sommariva

U
na stupenda giornata, iniziata
con la Santa Messa celebrata
dal nostro nuovo responsabile
dell’oratorio, don Manuel For­
chetto. Questa è stata la Festa
del Ciao dell’Oratorio di Casti­

glione d’Adda. Abbiamo pregato insieme e
quindi proseguito con la catechesi per poi
fermarci al pic­nic organizzato nel cortile
dell’oratorio. Giochi, canzoni, balli di grup­
po, foto e tanto altro si sono uniti alle risate
dei bambini che numerosi hanno partecipato
all’evento. Erano davvero tanti, soprattutto
i più piccoli che hanno potuto correre e di­
vertirsi in compagnia per l’intera giornata.
Particolarmente apprezzata la scelta di un
filo conduttore nell’arco dell’intera giornata
e delle iniziative proposte. Un biglietto per
un viaggio fantasti­
co ha accompagna­
to i bambini a fare
foto con foulard e
cappellini di vario
genere e cornici de­
corate una ad una
con ogni suo sim­
bolo che rappre­
senta quelle città,
che avrebbero vo­
luto visitare. Un’im­
magine scattata co­
me se si trattasse di
una cartolina da
spedire ad amici e

parenti a casa. E così sono arrivati i saluti da
Madrid, da Roma e da Parigi, che nel pome­
riggio sono stati proiettati prima di fare un
ultima pausa per la merenda pomeridiana.
Una piccola fetta di torta o dei biscotti prepa­
rati delle mamme e condivise con tutti i ra­
gazzi ed i genitori presenti in quel momento
presso il nostro oratorio. Anche grazie ai no­
stri educatori e a don Manuel abbiamo avuto
la possibilità di condividere assieme
un’esperienza mai fatta prima che si è anche
rivelata un insegnamento, per tanti. Abbia­
mo parlato di molte città e molti paesi assie­
me, ricordando che nonostante le lingue di­
verse, il colore della pelle, la lontananza da
qui … siamo tutti amici! Nessuno escluso!
Come una grande famiglia.

Chiara Riboldi

D
omenica 25 ottobre 2015 tut­
ta la mia famiglia ha parteci­
pato per la prima volta alla
Festa del Ciao organizzata
dall’Acr. Tema della giornata
e dell'anno: “In viaggio verso

TE” .
La festa è cominciata con il raduno alle
9.45 nel parcheggio del Bar Sport. Ognuno
aveva il proprio zainetto che conteneva il
pranzo al sacco e un oggetto significativo
che i bambini avrebbero voluto con sé du­
rante un viaggio. Ogni partecipante ha rice­
vuto un biglietto per poter “salire” sul treno
(una colorata locomotiva costruita dagli
animatori, seguita da una cordata di bambi­
ni!!!) che ci ha portato in piazza davanti alla
chiesa. Qui, in attesa della Messa, meta del
nostro viaggio e tappa imprescindibile del
cammino incontro a Gesù, gli animatori
Acr sono stati bravissimi a coinvolgere tutti
con canti e balli, rendendo il clima gioioso
e sereno come si addice proprio ad un viag­
gio…I miei bambini si sono subito inseriti e
hanno anche seguito con molta attenzione
la Messa (cosa un po' rara!)
Al termine della celebrazione abbiamo
pranzato tutti insieme nel bar dell’oratorio
e nel pomeriggio, divisi in gruppi, i bambini
hanno condiviso con gli altri e disegnato
l’oggetto prescelto. I disegni poi sono ser­
viti per abbellire la locomotiva. Il tutto si è
concluso con una preghiera e dei canti e
l’immancabile merenda con pane e Nutella.

E’ stata una giornata molto piacevole e i
miei bambini cantano ancora “Jesus Christ
you are my life, alleluja, alleluja” a squar­
ciagola!

Una mamma

Le feste del Ciao, in viaggio verso te
DA CASTIGLIONE DA GUARDAMIGLIO

Nei vicariati iniziano percorsi sul “per sempre”
e sull’educare in famiglia al bene comune
Nei vicariati le associazioni hanno scelto di iniziare alcuni percorsi
sui tempi proposti dal Laboratorio “In Dialogo”. Ecco qui le prime
date fissate.
Il vicariato di Lodi si ritrova sabato 14 novembre alle 17 all’oratorio
della Maddalena. La tematica scelta è quella del “per sempre”, come
sfida che diventi patrimonio da trasmettere. L’incontro si svolgerà
in laboratori di piccoli gruppi, insieme ad un esperto di “In dialogo”.
Il vicariato di Spino invece si dà appuntamento domenica 15 novem­
bre alle 15.30 a Dovera. La scelta è stata quella di un incontro forma­
tivo sul tema dell’ «Educare in famiglia al bene comune» .
Il vicariato di San Martino insieme a quello di Sant’Angelo stanno
pensando di proporre alcuni appuntamenti a partire dal mese di feb­
braio 2016 e poi un incontro pubblico nel mese di aprile. Il vicariato
di Paullo connoterà la prossima marcia della pace sul tema della fa­
miglia.
Per informazioni si può contattare la referente del laboratorio “In Dia­
logo”, Severina Tansini, oppure la segreteria diocesana segrete­
ria.ac@diocesi.lodi.it , 349 7067378.
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L’8 dicembre si apre il Giubileo che Papa Francesco ha indetto per tutta la Chiesa

“Movimento,danzaequalcosachesimangia:
uncuorenuovo,quellodellaMisericordia”

U
n padre francesca­
no, dopo aver
ascoltato il raccon­
to di un giovane con
una vita tribolata,
piena di violenza e

di sballo, gli chiede: «Cosa pensa
Dio di te?», «Non so» risponde il
giovane. «Tu per Gesù sei quel
malfattore accanto a lui in croce
e lui adesso ti dice: “Oggi con me
sarai nel paradiso”».
Il giovane scoppia in pianto e al
termine della confessione chiede
al francescano: «Cosa posso fa­
re?», «Lascia spazio a Gesù nella
tua vita».
Questa breve narrazione di un
episodio realmente accaduto, e
chissà quante volte ripetuto in
modulazioni differenti nella storia
della salvezza che stiamo percor­
rendo, aiuta a raccogliere in po­
che righe alcuni tratti fondamen­
tali della misericordia, sintesi e
cuore pulsante del Vangelo di Ge­
sù.
Non si può fare a meno di raccon­
tare per parlare di misericordia,
così come non si può fare a meno
di raccontare per parlare di Dio –
Bibbia docet! –. La narrazione
coinvolge gli ascoltatori, facen­
doli diventare attori in prima per­
sona nella storia della salvezza:
“va’ e anche tu fa lo stesso” dice
Gesù a conclusione della parabo­
la del buon samaritano.
Un’icona che la raffigura riporta
la scritta “Misericordia motus
est”, la misericordia è movi­
mento: anzitutto movimento di
Dio verso di noi, sempre sovrab­
bondante sebbene qualcuno lo
abbia visto e toccato in un abitan­
te di Nazareth, mai perfettamente
misurabile sebbene totalmente
consegnato alla nostra accoglien­
za; e, in un momento a noi nasco­
sto, questo movimento ci coin­
volge in quella che Madeleine
Delbrêl chiamerebbe la danza del­
la vita, la danza dell’amore.
Lasciarsi coinvolgere dal movi­
mento della misericordia signifi­
ca non fermarsi all’emozione: mi­
sericordia è sì un modo di senti­
re, è compassione, ma è anche un
modo di volere che appoggia sul­

la volontà del Padre, aver cura dei
figli. Proprio questo appoggio è
ciò che dà stabilità alla misericor­

dia, che consente di percorrere
tutti i passi che, dalla comoda ca­
valcatura, portano ad abbassarsi

al fianco di chi è sofferente o
chiuso nel male, prendersi cura
delle sue ferite, avendo l’accor­
tezza di lenirne con l’olio i dolori,
ma anche di disinfettare col vino,
prendere con sé responsabilmen­
te, affidare ad altri senza per que­
sto abbandonare o semplicemen­
te delegare.
Ad ogni piè sospinto si potranno
presentare ostacoli, cadute o ar­
resti al movimento della miseri­
cordia in noi: essi saranno altret­
tante occasioni per riscoprire e
riattingere alla vera sorgente da
cui scaturisce. Ci spodesteranno
dalla cabina di comando in cui
talvolta ci piazziamo come disce­
poli di Gesù – non agitiamoci più
di tanto, abbiamo illustri prede­
cessori nei fratelli Giacomo e Gio­
vanni – e ci spingeranno a una
continua conversione dalla men­
talità del peccato, per la quale
siamo così bravi che possiamo
fare a meno di Dio: ci pensano le
nostre regole!
Papa Francesco stesso, nell’indi­
re quest’anno della misericordia,
ha invitato a una conversione,
che possiamo vedere come un
quotidiano pellegrinaggio in cui
mai si è arrivati e in cui il passo

verso l’altro ha la potenza che
manca a un codice di comporta­
menti: la parola che Dio ci rivol­
ge è qualcosa che si mangia, ci
trasforma e dà nutrimento e luce
per i nostri passi, non è un re­
cinto in cui rinchiudere i nostri
e giudicare gli altrui comporta­
menti.
Non si tratta allora tanto di alzare
o abbassare l’asticella della giu­
stizia, di allargare o meno il recin­
to, ma di mettersi in ascolto della
parola “viva ed efficace” che può
creare in noi un cuore nuovo, in­
namorato della meta del pellegri­
naggio e per questo sempre
pronto a rimettersi in cammino.
Un cuore nuovo non è prodotto
di tecniche pedagogiche di auto­
perfezionamento, ma è frutto
della disponibilità alle quotidia­
ne e spesso ordinarie ispirazio­
ni che il Padre buono soffia in
noi.
Ecco l’importanza di invocare
spesso il dono dello Spirito. È
un’invocazione che trova sempre
ascolto nel cuore di Dio, nelle ra­
chamim di Dio, le sue “matrici”,
cioè in quel grembo che è capace
di rigenerarci, di donare nuove vi­
te a chi si affida a lui.
Il fatto di scoprirci presenti nella
parola di Dio che conosciamo
nella Bibbia, proprio come quel
giovane che si è scoperto niente­
meno che accanto alla croce di
Gesù, ci comunica in modo sen­
sibile quel trovare spazio nel cuo­
re di Dio.
Allo stesso modo ogni uomo do­
vrebbe poter trovar spazio nel
cuore della Chiesa (“luogo per ri­
nascere”, la chiamava Olivier Clé­
ment), che è sacramento di que­
sto grembo materno di Dio, e in
essa intravedere il volto paterno
di Dio (misericordiae vultus) e
ascoltare la voce che orienta i
passi alla Vita.

Don Carlo Groppi,
assistente diocesano
giovani, giovanissimi
e Movimento studenti

Il Convegno di Firenze
A Firenze in questi giorni si sta svolgendo il quinto Conve­
gno ecclesiale della Chiesa italiana. Ieri c’è stata la visita
di papa Francesco ai delegati delle diocesi di tutta Italia e
ai vescovi riuniti nel capoluogo toscano. Oggi continuano
i lavori di scambio sulle cinque «vie», in un convegno che
vede e cerca «In Gesù Cristo il nuovo Umanesimo».
Tra i delegati lodigiani insieme al vescovo Maurizio, ci sono
anche Monica Guida della parrocchia di Lodi Assunta e, in
rappresentanza del consiglio dell’Ac e del Meic, Luigi Gal­
mozzi di Graffignana e Gioele Anni, segretario nazionale
Msac. Per lavoro, è presente anche Raffaella Bianchi della
presidenza diocesana.
Con altre delegazioni, ci sono diversi amici dell’Ac di tutta
Italia. Valentina Soncini, dell’Ac di Milano e delegata regio­
nale dell’AC lombarda, è intervenuta ieri pomeriggio nel­
l’appuntamento alla Fortezza da Basso. Tra le cinque «Vie»,
Valentina ha portato la sua riflessione sull’ «abitare».
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Invito alla lettura 3.

“Spaccato in due: l’alfabeto di Gianluca”,
di Gianluca Firetti e don Marco D’Agostino

N
el dicembre del 2012 al giova­
ne Gianluca venne diagnosti­
cato un osteosarcoma. Il ra­
gazzo aveva soltanto 18 anni.
Il 30 gennaio del 2015 la ma­
lattia aveva compiuto il suo

percorso, aggressivo ed inesorabile, portan­
do Gianluca alla morte. Dove scorgere semi
di speranza in questa breve parabola dell’esi­
stenza di un giovane pieno di vita? Come riu­
scire a fare i conti col dolore, la disperazione
e la rabbia a cui esperienze di questo tipo
possono condurre? È stato Gianluca stesso
a lasciarci una risposta, illuminante. “Spac­
cato in due” è un libro che nasce proprio dal
desiderio del giovane ragazzo di Sospiro
(Cr), è il suo “alfabeto”, il glossario di una vi­
ta quotidiana enormemente difficile eppure
sempre aperta a una speranza che non delu­
de. Il volume ci restituisce l’alto profilo uma­
no e cristiano del giovane Gianluca, attraver­
so i suoi pensieri e le sue esperienze, il tutto
filtrato dall’amorevole sguardo di don Marco
D’Agostino, sacerdote cremonese che è di­
ventato amico di Gian proprio durante il peri­
odo della malattia. Il libro lo hanno ideato,
progettato e redatto insieme nelle ultime set­
timane di vita del giovane. Gian è stato un ra­
gazzo che ha vissuto una fede intensa, e che
ha affrontato con grande dignità tutte le pro­
ve e le vessazioni della malattia. Nessuno po­
teva andare a trovare Gian e fargli domande
banali o di circostanza. Non potevi incontrar­
lo e tornartene a casa come se nulla fosse
cambiato; lo dimostra l’esperienza stessa di

don Marco, raccolta in queste pagine, fusa
assieme a quella del giovane.
Il libro è costruito come un alfabeto; per ogni
lettera vi è una parola scelta a partire dal
cammino di vita e di fede che Gian e don
Marco hanno fatto insieme. Per l’ultima let­
tera, la Z, vi è una pagina bianca, come volu­
to dal giovane. Ciò per ricordare che ciascu­
no di noi ha le proprie pagine da scrivere, e
che l’ultima, la più misteriosa e solenne, è
nelle mani di Gesù.
Le parole dell’alfabeto di Gian sono molto va­
rie: “terapie, divano, Hospice, verginità, qua­
dro, osteosarcoma, gruppo”… Forse elencar­
le non ha molto senso. Dentro ciascuna di
esse vi è un mondo, un racconto, un’espe­
rienza. Potremmo, ad esempio, recuperare

qualche spunto dal­
la parola “carrello”.
A partire dal deside­
rio di Gian di riceve­
re la Comunione per
il Natale, si decide di
celebrare l’Eucari­
stia direttamente a
casa sua, a pochi
passi dal divano su
cui è costretto a re­
stare per non affati­
carsi. Don Marco ha
bisogno di un tavolo
che funga da altare.
Gian ha la risposta:
il carrello delle me­
dicine, sempre ac­
canto a lui per le cu­
re quotidiane. Dav­
vero belle le parole
di don Marco, che
dai gesti di Gian ri­
cava riflessioni mol­
to toccanti: “Il car­
rellino serve anche
per i bisogni fisici,
quando Gian non si
può alzare dal diva­
no. Ma Gesù non si

scandalizza. Anzi. Coperto con una tovaglia,
il carrello diventerà il luogo che Gesù userà
per stare, col suo corpo e il suo sangue, in
mezzo a noi. Il carrello delle medicine sotto.
Il Farmaco dell’immortalità sopra… Una pagi­

na di alta teologia scritta da un ragazzo mala­
to con una fede d’acciaio”.
Gian era un ragazzo normale. La sua eccezio­
nalità è stata la sua grande fiducia in Cristo;
sempre, anche quando ha confessato a don
Marco di aver “bestemmiato”, per aver detto,
con lo sguardo rivolto al soffitto: “Signore,
ma ci vedi?”… Ed è invece, il suo, l’urlo di chi
sa veramente pregare, come il cieco che nel
Vangelo fa di tutto per attirare lo sguardo
amorevole di Cristo. La lettura di questo li­
bretto riesce davvero a “spaccare in due” tut­
te le nostre comode certezze e le nostre me­
diocrità, aprendoci gli occhi sulle possibilità
che abbiamo, anche noi, di vivere la nostra
esistenza in pienezza e con fiducia, in ogni
stagione della vita, anche quando tutto si fa
tremendamente difficile.

Simone Majocchi
Gianluca Firetti, don Marco D’Agostino
Spaccato in due: l’alfabeto di Gianluca
Edizioni San Paolo
126 pagine
€12,00
Il libro è stato presentato anche alla bibliote­
ca di Casalpusterlengo lo scorso 10 ottobre.

“Gian, cosa vorresti per Natale?”.
La sua risposta è senza tentennamenti:

“Vorrei fare la comunione... il resto posso­
no portarmelo anche tutti gli altri”.

Gian è disarmante. È arrivato a una sintesi
della sua vita che non è da poco. Un dono

per lui e soprattutto per chi lo ascolta.

“Il tempo concesso
all’anziano
è un bene prezioso”
L’anzianoha il privilegiodipoterdisporredimol­
to tempo libero. Sciolto da impegni di lavoro e di
famiglia, finalmente può fare ciò che ha sempre
desiderato.C’èchi ama leggere, chipasseggiare,
chi preferisce immergersi nella visione di pro­
grammi televisivioppureparteciparead iniziative
culturali o ricreative, ma vi è anche chi diventa
ipocondriacoepassa interegiornatea lamentar­
si giungendo inevitabilmente alla solitudine.

Il tempoconcessoall’anziano, però, èungran­
dedonoe,cometale, vausatoconsapienzaede­
veesseredonatoasuavolta;èunbeneprezioso
che va gratuitamente condiviso con gli altri
perché possa dare i suoi frutti. Ognuno, nel li­
mite delle sue capacità e possibilità, dovrebbe
dedicare anche solo una piccola parte della sua
giornata agli altri, mettendo in atto quel coman­
damentodell’amorepredicatoevissutodaGesù.
E chi per problemi fisici è impossibilitato a muo­
versi? Proprio e soprattutto a queste persone
spetta un compito indispensabile: pregare. La
preghiera costante, infatti, è assolutamente
necessaria ed è perfino in grado di cambiare
il corso della storia (così ha affermato la Santa
vergine inunadelle sueapparizioni). Lapreghie­
ra è quel dialogo con Dio che dà pace all’anima
e forza per continuare il cammino della vita.
Se l’anzianovivesse il tempoa lui concessocon­
fidando nel Padre e tenendo sempre viva la Spe­
ranza, allora diventerebbe davvero “sale della
terra e luce del mondo”.

Enrica Lomi Magro.

MATTINATA TERZA ETÀ
Domani dalle 9.15

alle 12.30 in Seminario a Lodi.
Il programma prevede alle 9.30 la

relazione della dottoressa Carla Tilli Alati
dell’Azione Cattolica di Firenze,

anche membro della commissione
nazionale della Terza Età.

Il titolo della sua relazione sarà
“Nel viaggio della fede, custodire

e raccontare lo stupore e la provvidenza
dell’opera di Dio nonostante...”
Alle 11.30 si celebrerà la Messa

nella Cappella del Seminario e alle 12.30
si potrà pranzare insieme.
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AC Overland 11 ­ Intervista a Massimo Sgariboldi, presidente di una delle prime associazioni nate in Italia

Parrocchia di San Bartolomeo a Casale,
dove l’Ac è stata fondata nel 1871

U
n colpo d'occhio
sull'associazione:
quanti siete? Da do­
ve venite? Quanti an­
ni avete?
Gli aderenti della no­

stra associazione territoriale, con ri­
ferimento all’anno associativo scor­
so, sono stati 227 iscritti, di cui 100
Acr, 26 giovanissimi, 23 giovani e
78 adulti di cui 14 adultissimi. Le
prime notizie di questo nuovo anno
associativo sono molto positive: in
prima elementare abbiamo una
quindicina di nuovi bambini e bam­
bine acierrine! Negli ultimi 10 anni
i dati delle adesioni sono stati abba­
stanza stabili, ad evidenza della vi­
vacità della esperienza associativa
vissuta nella nostra comunità cri­
stiana. L’Azione cattolica a Casale
ha radici lontane, è stata istituita
nel 1871, prima nel Lodigiano e
una delle prime in Italia (il Circolo
porta il n. 41), solo tre anni dopo la
fondazione dell’Associazione nazio­
nale. Nel 2011 abbiamo potuto fe­
steggiare il 150esimo anniversario
dalla fondazione dell’associazione
parrocchiale, organizzando diversi
momenti di festeggiamento e di rin­
graziamento per questo importante
evento.

Qual è la cosa più bella della vo­
stra associazione parrocchiale?
Diverse sono le cose belle della no­
stra associazione. La prima caratte­
ristica che mi piace esaltare è l’inter­
generazionalità: un’associazione in
cui sono presenti tutte le varie età
della vita, dai bambini dell’Acr di
prima elementare agli adultissimi
della terza età. Abbiamo l’opportu­
nità di vivere bei momenti insieme,
condividendo la ricchezza dell’espe­
rienza nei vari gruppi in cui l’entu­
siasmo del ragazzino si confronta
con la saggezza dell’anziano.
Una seconda bella caratteristica del­
la nostra associazione è rappresen­
tata dalla proposta catechistica Acr,
inserita in maniera armoniosa nei
cammini catechistici parrocchiali e
integrata da altri momenti specifica­
tamente associativi. Le educatrici ed
educatori Acr che si sono resi di­
sponibili quest’anno sono 16, per la
maggioranza rappresentati da gio­
vanissimi e giovani, accompagnati
da alcuni adulti.
Inoltre, non possiamo non citare il
gruppo “Adultissimi”, guidato dalla
signora Maddalena (già presidente
parrocchiale), che ogni anno propo­
ne un programma formativo molto
intenso, caratterizzato da un incon­

tro settimanale che alterna momenti
catechistici, associativi e di preghie­
ra.
Infine, un'altra bella caratteristica
della nostra associazione è l’aper­
tura all’Azione cattolica diocesa­
na, come dimostra sia la disponibi­
lità di tanti aderenti ad assumere in­
carichi unitari, sia la numerosa
partecipazione alle iniziative dioce­
sane, in particolare agli esercizi spi­
rituali e campi scuola. Vivere
l’esperienza della realtà diocesa­
na è una ricchezza che ha ricadute
positive sulla propria comunità
cristiana.

Ci sono stati nel vostro passato as­
sociativo testimoni luminosi, che
ancora oggi in qualche modo illu­
minano ancora la vostra strada?
Tra i testimoni del nostro passato
associativo territoriale, più o meno
recente, è bello ricordare alcuni laici
e un sacerdote assistente che hanno
lasciato la loro impronta sia a livello
parrocchiale che diocesano. In par­
ticolare tra le persone significative
per la nostra associazione possia­
mo ricordare alcune figure.
Monsignor Enrico Orsini, chiamato
confidenzialmente don Enrico, par­
roco e assistente parrocchiale di

Azione cattolica per 25 anni (1974­
1999), è stato stimato e amato da
tutti. Spronava i giovani e l’associa­
zione ad assumersi responsabilità,
sociali ed ecclesiali. Don Enrico ha
lasciato una profonda eredità alla
nostra comunità e all’Ac, un richia­
mo alla spiritualità e alla comunione
prima di tutto e all’impegno educati­
vo e caritativo a partire già da adole­
scenti e giovani.
Claudio Stefanelli è stato presidente
parrocchiale dal 1979 al 1985 e pre­
sidente diocesano dal 1983 al 1990,
poi presidente Meic, ed ora è re­
sponsabile per la diocesi del Proget­
to Culturale Cei.
Gaetano Cigognini è stato tra i fon­
datori dei gruppi giovanissimi di Ac
parrocchiale, segretario dell’Azione
cattolica diocesana dal 1990 per poi

diventarne il presidente dal 1998 al
2005. L’amico Gaetano ha lasciato
una profonda testimonianza di uo­
mo e cristiano innamorato della sua
famiglia, del suo lavoro e della Chie­
sa, in particolare dell’Azione cattoli­
ca. Ha saputo dare un nuovo slancio
missionario all’associazione e tra­
smettere una grande testimonianza
della sua fede in qualsiasi occasione
della vita, anche nei momenti della
malattia.
Ernesto Danelli è stato presidente
diocesano dal 2005 al 2011, pren­
dendo tra le mani la preziosa e im­
pegnativa eredità di Gaetano, di cui
era stato fedele segretario, oltre che
amico. Attualmente Ernesto fa par­
te della delegazione regionale di Ac.

A cura di Stefano Veluti

“Viaggiando verso te”: il racconto di una famiglia
che ha partecipato alla giornata di domenica 18 ottobre

La Festa del Ciao condivisa 
con il gruppo missionario

“V
iaggiando ver­
so te”: questo
il tema annuale
dell’Acr che è
stato il leitmo­
tiv della FESTA

del CIAO di domenica 18 ottobre
scorso a Casale.
Si è partiti in quarta con la celebra­
zione eucaristica, animata dagli
acierrini e conclusasi con l’invito di
uno di loro alla comunità a venire a
far festa con l’Ac prima in piazza e
poi all’oratorio.
In piazza ci si è ritrovati e ci si è ri­
persi: infatti i nostri ragazzi, coi loro
educatori, si sono improvvisati re­
porter e cameramen. Alcuni cittadini
sono stati fermati, “messi in una fit­
tizia cornice televisiva” e si è fatta
loro una video intervista che si arti­
colava su due questioni: “Dove ti
piacerebbe andare se dovessi fare
un viaggio e con chi?”. Qui le rispo­
ste sono state le più disparate in
merito alle mete, ma nessuno ha ri­
sposto che non voleva compagni di
viaggio, tutti hanno indicato uno o
più compagni. Mentre i ragazzi svol­
gevano questa semplice attività, il
gruppo missionario, con cui si è
condivisa la festa, in occasione della
giornata missionaria, gestiva un
piccolo mercatino in cui vendeva
oggetti per finanziare le varie mis­
sioni della diocesi.
Il viaggio di tutti è continuato poi
verso l’oratorio dove anche gli adulti
hanno vissuto un momento intenso
di scambio, conoscenza e (perché
no?) convivialità.
Si è iniziato con la lettura del Vange­
lo icona dell’Ac (Luca, 1 39­56) sul

viaggio di Maria dalla cugina Elisa­
betta, dove si dice che la giovane
madre di Gesù “Si alzò e andò in
fretta”. Il viaggio di Maria è compiu­
to per vedere l’opera di Dio, per
uscire e vedere l’azione di Dio nella
storia.
Ci si è confrontati poi con un gruppo
di famiglie di cattolici stranieri, che
hanno condiviso con gli adulti di Ac
e alcuni amici del gruppo missiona­
rio il loro percorso di integrazione
nella comunità cittadina e parroc­
chiale di Casale. Dal Togo sono arri­
vati Pauline e suo marito Thierry;
sempre dal Togo il giovane Robert,
un educatore dell’oratorio; dallo Sri
Lanka Amal con la sua famiglia, Lal
con la moglie Chamila e le figlie, Pe­
reira Sharon con la famiglia. Le tre
parole chiave dei loro interventi so­
no state: accoglienza, diffidenza,
far posto. L’esperienza di acco­

glienza non sempre è stata positiva,
perché a volte c’è molta diffidenza
nei loro confronti. La mentalità del
far posto all’altro non è ancora diffu­
sa e piuttosto sembra si tratti in al­
cuni casi di tolleranza. Robert, il più
giovane, alla domanda: “Vuoi torna­

re un giorno in Togo?”, ha risposto
che se ci tornerà, lo farà solo per ve­
dere i suoi familiari, ma oggi la sua
terra è Casale dove ha amici e rela­
zioni.
I bambini dell’Acr nel frattempo
svolgevano un’attività in cui si era

ricreato l’ambiente della stazione e
si è cercato di far sperimentare loro
l’organizzazione di un viaggio con
problemi e sorprese varie.
Al termine della mattinata si è condi­
viso con le famiglie intervenute il
pranzo insieme ad adulti e acierrini
e si è poi pregato per chiedere a Ge­
sù di accompagnarci tutti in questo
viaggio avventuroso che è l’anno
associativo.
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